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Stranamore 
alle trattative 


Una bella guerra rimette le cose a posto 


Mentre scriviamo non è 
ancora chiaro se i bombar- 
damenti NATO sulla fede- 
razione jugoslava saranno 
definitivamente sospesi e se 
si andrà, per così dire, ad 
una “soluzione negoziata” 
della questione Kosovo o se 
il macello nei Balcani andrà 
avanti ancora per un tempo 
‘ indefinito. I segnali che per- 
cepiamo - come la frenetica 
attività di diplomazie e 
grandi mediatori - fanno 
propendere per la prima 
ipotesi. Assumiamo dunque 
- anche per amore dei turi- 
sti tedeschi e degli alberga- 
tori riminesi - che le azioni 
di guerra siano destinate a 
cessare di qui a breve e cer- 
chiamo di trarre qualche in- 
segnamento dalle recenti 
vicende. 

Come dice il vecchio 
proverbio: non tutti i mali 
vengono per nuocere. Non 
possiamo infatti sottacere 
alcuni aspetti positivi che 
emergono dalle pur tragiche 
vicende balcaniche. 

Il primo è la certezza del 
diritto internazionale. Non 
più noiose discussioni tra 
esperti e giureconsulti sui 
diritti dei popoli e delle na- 
zioni, dall’esito incerto, ma 
due fondamentali parametri: 
le disavventure. politiche e 
personali del Clinton di tur- 
no e il buon diritto di oleo- 
dotti e metanodotti a tran- 
sitare dove gli pare e dove 
è più conveniente. Nel- 
l’inapplicabilità di questi 
due parametri valgono 1 se- 
guenti principi subordinati: 
“Fate quello che cazzo vi 
pare, ma senza troppo bac- 
cano” in generale e “Se non 
fai come dico ti tiro una 
bomba in testa” nei rappor- 
ti diretti tra Stati. 


Il secondo è la veridicità 
del: detto “Latguerra .è 
l’igiene del mondo” già 


I Balcani si sa sono paesi un 
po’ sporchi, alla tradiziona- 
le sciatteria di quelle genti 


scioccamente avversato da 
pacifisti e gente di sinistra. 


Soldate 
Un mestiere 


come 
un altro 


La scorsa settimana la Commissione di Difesa del Se- 


. Continua a pag. 4 


nato ha approvato un disegno di legge che permetterà alle - 


donne di svolgere il servizio militare volontario già dal 
prossimo anno. La Commissione Difesa ha così anticipato 
di un anno il testo della riforma delle F.A. già approvato 
dalla camera, che faceva partire nel 2001 l’avvio del re- 
clutamento femminile. 

Si ipotizza che l’approvazione definitiva del ddl possa 
arrivare prima dell’estate ed i primi arruolamenti potreb- 
bero così già partire dai primi mesi del prossimo anno. 

Questa proposta di legge ha, in questo momento di guer- 
ra diffusa, un ruolo ben preciso: rendere nell’immagina- 
rio delle persone il mestiere del militare un mestiere come 
tutti gli altri, un lavoro cui tutti possono avere accesso 
senza distinzioni di sesso e pertanto un lavoro “normale”. 

Non è un caso infatti che la legge preveda per le donne 
soldato tutte le garanzie per la tutela della maternità in 
atto nel Pubblico Impiego ed afferma anche che debba 
essere rispettato il principio delle pari opportunità per l’ac- 
cesso alle specializzazioni, ai gradi, alle qualifiche. In- 
somma un mestiere come qualunque altro della Pubblica 
Istruzione: come fare l’insegnante o l’infermiera. 

Ovviamente il decreto legge è stata accolto da un coro 
favorevolmente unanime. 

Invece a me non sembra affatto un passo avanti verso 
l’affermazione del diritto femminile. 

Una militarizzazione più diffusa e più massiccia porta 
necessariamente a valori, linguaggi, simbolismo militare 
sempre più presenti, più usati nel linguaggio e nella vita 
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LPISCE... 


CHI DI VOTO 


Pensioni nel mirino 
del governo 


Come è sin troppo noto, ogni taglio delle pensioni viene preceduto.e preparato da una 
campagna stampa che verte, essenzialmente, su due argomenti: 

- l’eccessivo costo attuale e, ancora di più, in tendenza del sistema previdenziale; 

- i privilegi degli anziani che, godendo di un trattamento pensionistico privilegiato, 
sottrarrebbero risorse ai giovani che si troveranno di fronte all’impossibilità di godere 
delle proprie pensioni se non vi sarà un riordino del sistema delle stesse pensioni tale da 
equilibrare entrate ed uscite. 

Un quadro della situazione viene fornito dall’inserto “Affari & Finanza” de “La Re- 
pubblica” del 31 maggio 1999. 

Nell’articolo “Pensioni, la sottile linea rossa” di Adriano Bonafede si rileva che il 
peso delle pensioni sul prodotto interno lordo sarebbe stato del 15,7% contro il 12,6% 
medio degli 11 paesi aderenti alla moneta unica. 

Vi sarebbe, di conseguenza, una spesa assolutamente spropositata e che richiedereb- 
be un taglio del 3% del prodotto interno lordo per far allineare l’economia italiana alle 
altre economie europee che parrebbero decisamente più virtuose. 

Il taglio dovrebbe, insomma, essere dell’ordine dei 60.000 miliardi annui con effetti 
che possiamo immaginare. 
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Carrù: riunione 
organizzativa 
della Fiera 
dell’autogestione 
del Nord Ovest 


Domenica 20 giugno dalle 
10,30 alle 18 si svolgerà a 
Carrù (Cuneo) una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione prevista 
per il 23, 24 e 25 luglio a 
Carrù. 

Tutti i gruppi, associazioni, 
realtà autogestite del 
Piemonte e della Liguria 
sono invitati. 

La riunione si svolgerà 
presso la sala Arci in via 
Cavour 5. 


Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 


Per informazioni: 
Collettivo Vanzetti 0175 
79293 (chiedere di Lele) 
oppure Gruppo anarchico 
“Emma Goldman” 011 
857850; 0338 6594361. 


C’è uno schema interpre- 
tativo sul rapporto tra etnia 


. e religione, usato per spie- 


gare le guerra in Kosovo 
anche da parte di persone 
non sospettabili di simpatie 
clericali, che ha puntato, co- 
me conseguenza politica, ad 
attribuire alla chiesa catto- 
lica una funzione pacifista. 

Secondo questo schema, 
nelle semplificazioni sul 
ruolo delle religioni nella 
guerra, la si è presentata 
come una guerra tra cristia- 
no ortodossi (serbi) e mu- 
sulmani (albanesi), con la 
chiesa cattolica a fare da 
paciere. 

Questa semplificazione 
dimentica però, completa- 
mente, alcuni dati di fatto. 
E probabilmente vera per 
quanto riguarda la chiesa 
ortodossa: l’ortodossia cat- 
tolica, infatti, pur celebran- 
do con lo stesso rito in tutti 


n 


1 paesi in cui è presente 


. (prevalentemente in Europa 


dell’est, in Grecia ed in 
Russia), è composta di chie- 
se nazionali, autocefale, che 
si eleggono al proprio inter- 
no il loro patriarca. A dif- 
ferenza della chiesa catto- 
lica, dove il Vaticano sce- 
glie vescovi e cardinali, il 
primato del patriarcato di 
Costantinopoli è solo mora- 
le, non effettivo. Questo ha 
comportato un accentuarsi 
dei tratti nazionalistici del- 
le chiese stesse e le ha rese 
fortemente dipendenti dal 
potere politico del paese in 
cui erano presenti. La pro- 
clamazione della “sacralità” 
del Kosovo è venuta proprio 
dal patriarca di Belgrado, 
che non mancava di ricor- 
darla, anche quando faceva 
timidi accenni al problema 
dei profughi. 

Per quanto rigurda i mu- 
sulmani questo schema non 
spiega invece la freddezza 
dell’islam nei confronti de- 
gli albanesi. Si sono limita- 
ti a qualche aiuto umanita- 
rio e nulla più, confrontato 
con il ruolo giocato dagli 
islamici in Bosnia (invio di 
armi, volontari ed istruttori 
militari) è veramente poca 
cosa. 

Soprattutto questa sem- 
plificazione sottovaluta il 
ruolo della chiesa cattolica 
in questa e nelle altre guer- 
re combattute nella ex Jugo- 
slavia, dove è stata sempre 
parte in causa, responsabi- 
le e protagonista. 

Fin dall’inizio degli anni 
‘80, infatti, la chiesa catto- 
lica si era posta il problema 
del rientrare in forze in 
quelle zone a tradizione cat- 
tolica dell’ Europa orientale, 
viste come terra di proseli- 


- tismo, data la crisi di voca- 
zioni in Europa occidenta- 


le. Così, poco dopo la mor- 
te di Tito, è “apparsa” la 
madonna a Medjugorjie, 
zona dell’Erzegovina con 
un’organizzata presenza 
cattolica. 

Con il precipitare della 
crisi nella Jugoslavia, il Va- 
ticano divenne il garante 
internazionale della Croazia 
e della Slovenia (ricono- 
sciute insieme alla Germa- 
nia il 13 gennaio 1992, due 
giorni prima della data con- 
cordata dai paesi dell’ Unio- 
ne Europea per il riconosci- 
mento). 

Nel corso della guerra in 
Croazia ed in Bosnia le or- 


ganizzazioni cattoliche (ca- 


ritas in testa) hanno costi- 
tuito le retrovie dei croati, 


sia dove combattevano con 


i musulmani (come a Mo- 
star), sia dove combatteva- 
no con i serbi (come nelle 
Krajne). 

Il Papa è addirittura in- 
tervenuto in prima persona, 
con una visita a Zagabria 
nel 1994, in pieno conflit- 
to, per appoggiare Tudjman, 
in crisi di consensi interni. 

Nell’ultima visita a Zaga- 
bria, quella dell’ottobre 
1998 dove ha beatificato il 
cardinale Stepinac, Wojtyla 
si è espresso a favore “del- 
l’ingerenza umanitaria ad 
opera della comunità inter- 
nazionale in Kosovo”, coe- 
rentemente con il nuovo ca- 
techismo cattolico, che am- 
mette la “guerra giusta”. 

Rispetto alla situazione 
in Kosovo la chiesa cattoli- 
ca ha dovuto rimontare un 
grosso errore tattico inizia- 
le: aveva puntato tutte le 
sue carte su Rugova. La co- 
munità di sant’egidio, una 
setta che svolge funzioni di 
relazioni internazionali per 
il Vaticano, l’ha scelto co- 
me unico referente ed in suo 
nome ha trattato una serie 
di rivendicazioni minori (la 
riconsegna agli albanesi di 
alcune facoltà universitarie, 
l’autonomia scolastica), pe- 
raltro soddisfatte dallo sta- 
to serbo nell’imminenza dei 
bombardamenti. Con il pre- 
cipitare della crisi e con la 
sostanziale perdita di pote- 
re e consenso da parte di 
Rugova il Vaticano si è tro- 
vato spiazzato. 

La citazione fatta dal 
papa allo scoppio delle osti- 
lità (“Con la pace nulla è 
perduto, con la guerra tutto 
è perduto”) in Italia era sta- 
ta interpretata come una 
condanna, seppur velata, 
dei bombardamenti. Pecca- 
to, però, che la stessa frase 
fosse stata pronunciata al- 
l’inizio della seconda guer- 
ra mondiale da Pio XII, cioè 
dal papa che aveva giustifi- 
cato ed appoggiato il fasci- 
smo ed il nazismo durante 
la guerra, taciuto sui campi 
di sterminio e salvato, alla 
fine del conflitto, i gerarchi 
nazisti. Così gli altri inter- 
venti del papa nel corso del 
conflitto sono stati più un’e- 
sercitazione di cerchiobot- 
tismo che non una condan- 
na esplicita ai bombarda- 
menti. 

Un’altra sponda al Vati- 


fermi!!! fermi tutti!!!,,. 
il fatto che nessuno in Europa vi voglia 


cano era stata data da Cos- 
sutta pastasciutta (che di 
nome fa il gerundio del ver- 
bo armare) che, pochi gior- 
ni dopo l’inizio del conflit- 
to, aveva suggerito una tre- 
gua per la pasqua (cattoli- 
ca, quella ortodossa c’è sta- 
ta la settimana dopo). Il 
papa, onorato dalla riveren- 
za del vecchio leader ca- 
mionista, aveva rilanciato la 
proposta, poi finita in un 
nulla di fatto. 

Anche la visita a Belgra- 
do del cardinale Tauran (il 
ministro degli esteri del 
Vaticano) non ha portato 
nulla di concreto, salvo il 
consiglio, al regime serbo, 
di ricoinvolgere Rugova nel 
tentativo di salvare il salva- 
bile, consiglio prontamente 
attuato. 

Tenete presente ché i 
cappellani militari, che di- 
pendono dal Vaticano, an- 
che se sono remunerati dal- 
lo stato, hanno continuato 
ad essere presenti tra le 
truppe, sia tra quelle che 
bombardavano, sia tra quel- 
le in attesa dell’intervento 
di terra. 

Il mantenere un atteggia- 
mento non formalmente 
guerrafondaio è servito an- 
che, alla chiesa, a coprirsi 
le spalle, per avere, a guer- 
ra finita, con le proprie 
organizzazioni, accesso ai 
finanziamenti per gli aiuti 
umanitari a tutte le popola- 
zioni reduci dal conflitto. 


1"! E° chiaro ?!?! 


Che la chiesa non abbia 
fatto alcunché contro la 
guerra lo dice anche la rivi- 
sta cattolica “Nigrizia”, si- 
curamente non tacciabile di 
anticlericalismo, che nel 
suo ultimo numero attacca 
violentemente la Conferen- 
za episcopale accusandola 
di non aver detto nulla con- 
tro la guerra in Kosovo, fa- 
vorendola. 

Se erano chiare le moti- 
vazioni per l’appoggio alla 
Croazia, nazione con una 
forte presenza cattolica, 
cosa cerca la chiesa in Al- 
bania e nel Kosovo, visto 
che gli albanesi sono musul- 
mani? 

Già, gli albanesi vengo- 
no sempre presentati come 
musulmani. Tutti dimentica- 
no che in Albania vigeva 
l’ateismo di stato dal 1967 
al 1990. Enver Hoxha (il 
dittatore stalinista albanese) 
voleva, infatti, imporre, co- 
me unica religione, il culto 
della propria persona. Le 
ultime statistiche sulla reli- 
gione risalgono al 1945 e, 
nell’imprecisione di tutte le 
statistiche religiose (quelle, 
per intenderci, che dicono 
che in Italia ci sono 57 mi- 
lioni di cattolici) divideva- 
no la popolazione tra un 
55% di musulmani sunniti, 
20% di cristiani ortodossi, 
15% di musulmani bektashi- 
ti ed un 10% di cattolici. 
Dopo il 1990, sono state at- 
tribuite alle famiglie le stes- 


se appartenenze religiose . 
degli avi, con alcune diffe- 
renze: i bektashiti (i “diver- 
si”, setta di musulmani der- 
visci poco ortodossi ed anti- 
turchi) sono quasi scompar- 
si, come nel resto del mon- 
do arabo, ed i cristiano or- 
todossi, presenti nel sud del 
paese ed accusati di filoel- 
lenismo (anche per la pre- 
senza, nelle loro file, della 
minoranza greco-albanese) 
non sono più riusciti, a dif- 
ferenza degli ortodossi de- 
gli altri paesi, a ricostruire 
la loro chiesa nazionale au- 
tocefala. Il patriarcato di 
Costantinopoli (da non con- 
fondere con l’arcivescovo 
di quel famoso scioglilin- 
gua) ha denunciato più vol- 
te il proselitismo della chie- 
sa cattolica ai danni degli 
ortodossi. Va inoltre tenuto 
presente che sono molto fre- 
quenti le conversioni al cat- 
tolicesimo degli albanesi 
immigrati in Italia, caso 
molto raro tra gli immigrati 
islamici. Un ultimo dato im- 
portante è la localizzazione 
storica dei cattolici in Alba- 
nia. Sono presenti soprattut- 
to al nord, dove ha la pro- 
pria base elettorale il parti- 
to nazionalista di Sali Beri- 
sha, tra i maggiori fautori 
della Grande Albania. Il 
nuovo arcivescovo di Tira- 
na, nominato di recente, è 
il signor Rrok Mirdita, alba- 
nese del Montenegro, in ot- 
timi rapporti con la comu- 
nità albanese degli Stati 
Uniti, sostenitrice e finan- 
ziatrice dell’UCK (insieme 
al dipartimento di stato 
americano). 

Ci sembra chiaro che la 
strategia della chiesa catto- 
lica punti al proselitismo tra 
gli albanesi ed al business 
degli aiuti umanitari. 

Insomma, aspettiamoci 
un viaggio in grande stile 
del papa a Tirana, magari 
per beatificare madre Tere- 
sa di Calcutta, che non si 
chiamava Teresa, ma Agnes 
Gonxha Bojaxhiu, non era 
madre, visto che non aveva 
figli (almeno ufficialmente) 
e non era neanche di Calcut- 
ta, ma albanese di Skopje. 


| Francesco Fricche 


La globalizzazione, col- 
ta da un punto di vista degli 
smottamenti nella sfera po- 
litica, provoca sino ad oggi 
un duplice scollamento: da 
un lato, estende il raggio di 
impotenza degli stati nazio- 
nali, non nel senso di un 
immediato deperimento (0 
estinzione marxiana) ma 
lungo una tendenza di snel- 
limento in ragione delle fun- 
zioni prettamente politiche 
(ordine pubblico innanzitut- 
to), mentre si registra una 
tendenza di smarrimento 
della presa su segmenti 
sempre più sostanziosi del- 
le politiche che surdetermi- 
nano gli spazi di agibilità 
della sovranità dello stato 
nazionale (quindi non solo 
legati a processi economici 
e finanziari, quali il control- 
lo della divisa nazionale o 
della massa fiscale, ma an- 
che a strategie militari o co- 
municative). 

Dall’altro lato, tale spae- 
samento di potere nelle élite 
nazionali induce a rintrac- 
ciare fonti di legittimità al 
dominio su assi passionali 
che siano in grado di mobi- 
litare l’opinione pubblica 
intorno allo stato stesso, ali- 
mentando particolarismi 
emotivi intorno a cui riorga- 
nizzare l’esistenza dell’en- 
tità sovrana, e quindi il ri- 
taglio di privilegi sociali, 
politici ed economici (la 
privatizzazione delle risor- 
se fiscali o l’intercettamen- 
to privato di aiuti esteri, per 
fare due esempi). E quale 
migliore leva se non il na- 
zionalismo, lo sciovinismo, 
l’etnicismo, il tribalismo di 
parte (di clan, di famiglia)? 

Detto così, il quadro è 
chiaro: chi agita quelle ban- 
diere finge di eccitare ani- 
‘ mi resistenti alla globalizza- 
zione intesa cioè occidenta- 
lizzazione forzata e violen- 
ta del pianeta, a livello po- 
litico (Usa e/o Nato gendar- 
mi non richiesti) o economi- 


co o culturale (omogeneiz- 


zazione dei consumi, tipo 
McDonald’s), mentre si po- 
ne in linea coerente con la 
strategia di coniugare capi- 
tali e stato, liberalizzando i 
movimenti dei primi per at- 
trarli e rendendo autoritario 
l’esercizio del secondo, an- 
che sotto vesti apparente- 
mente democratiche ma tut- 
tavia illiberali. Ossia, i lea- 
der riescono a farsi elegge- 
re ma in una cornice di ine- 
sistenti garanzie civili, po- 
litiche e sociali. Così è sta- 
to per Ceausescu e per Mi- 
losevic, democraticamente 
eletti a presidenti di regimi 
illiberali e autoritari - sen- 
za tutele per le minoranze, 
soprattutto - al pari di altri 
modelli quali Singapore e 
P Indonesia. 

Se tale lettura è plausibi- 
le, un effetto “collaterale” 
imprevisto è la particolare 
combinazione di due princi- 


pi internazionali ben ricono- 


sciuti e sanciti nel campo 
delle norme pubbliche, pure 
trascritte nella Carta delle 
Nazioni Unite: da una par- 
te, la riaffermazione dell’ in- 
tangibilità della sovranità di 
uno stato nazionale, de jure 
e anche de facto, nonostan- 
te la finzione nazionale pre- 
valga quasi sempre sulla 
pluralità di usi, costumi, 
dialetti, addirittura lingue, e 
sulla composizione multiet- 
nica, e sebbene a livello ex- 


L’alibi 


dell’autodeterminazione 


Gli Stati ricercano nuove forme di legittimità nel nazionalismo, 
nello sciovinismo, nell’etnicismo, nel tribalismo di parte... 


tra-politico questa sovrani- 
tà sia già intaccata da alcu- 
ni processi di globalizzazio- 
ne. Tipicamente, la guerra 
del Golfo è avvenuta sotto 
egida dell'ONU perché uno 
stato sovrano, l’Iraq, aveva 
aggredito, violato le frontie- 
re, invaso il territorio e 
asservito la popolazione 
“appartenente” ad un altro 
stato egualmente sovrano, il 
Kuwait, per cui l’operazio- 
ne di polizia internazionale 
mirò a ripristinare lo status 
quo antea. Tale principio di 
difesa reciproca tra stati è 
un baluardo tuttora formal- 
mente valido, tanto è vero 
che la NATO non ha dichia- 
rato guerra alla Jugoslavia, 
ma si è sbarazzata della ve- 
ste legale-formalistica pas- 
sando alle vie di fatto, le 
uniche che possono azzera- 
re una norma quando non 
risulta praticabile il percor- 
so dell’autoriforma del si- 
stema giuridico. 

Dall’altra parte, le norme 
internazionali esaltano an- 
che il principio di autodeter- 
minazione dei popoli, sia at- 
traverso la via della libera- 
zione da un regime oppres- 
sivo straniero (l’inserimen- 
to di questo diritto aveva 
davanti agli occhi la situa- 
zione coloniale ancora vi- 
gente nell’immediato se- 
condo dopoguerra), sia per 
via secessiva, con un’ampia 
mole di norme, principi, 
formulazioni giuridiche e 
giurisprudenziali che tenta- 
no di circoscrivere le moda- 
lità accettate e accettabili 
della secessione da uno sta- 
to sovrano per ritagliarsi 
un’altra sovranità separata 
e di delimitare preventiva- 
mente gli eventuali effetti 
deflagranti per un probabi- 
le effetto imitativo a casca- 
ta (ossia, non basta volere 
la secessione perché questa 
sia legalmente valida e 
quindi sostenibile con suc- 
cesso all’interno dell’agorà 
mondiale, giacché vige 
sempre l’implicita solidarie- 
tà tra stati, la cui comunità 
è unica fonte di riconosci- 
mento del “nuovo arriva- 
to”): 

A prima vista, il princi- 
pio di autodeterminazione 
dei popoli non solo è con- 
traddittorio con l’altro prin- 
cipio di intangibilità della 
sovranità degli stati, poiché 
un nuovo stato si forma a 
spese (parziali o totali) di un 
altro, a meno che non sia un 
inedito ordinamento su una 
nuova terra emersa improv- 
visamente dagli oceani in 
acque di nessuno. E comun- 


que, quasi mai si tratta di un 


percorso pacifico e negozia- 
to bilateralmente. 

E tuttavia l’autodetermi- 
nazione dei popoli è dive- 
nuta parola d’ordine anche 
per chi non ha l’idea di co- 
struire un nuovo stato, rico- 
nosciuto e quindi accettato 
come fratello dalla comuni- 


tà internazionale degli stati 
(e non dei popoli, concetto 
giuridico vuoto). Mi riferi- 
sco alla vulgata rivoluziona- 
ria di tanti movimenti terzo- 
mondisti di marca marxista 
e affine, nonché all’equivo- 
cità del termine “popolo” 
che si autodeterminerebbe, 
senza però una chiara ana- 
lisi prospettica dell’ordina- 
mento (e dell’ordine) che si 
viene a costituire, ossia una 
ennesima realtà statuale. 

Questa preoccupazione 
sarebbe esclusivamente di 
segno libertario o addirittu- 
ra anarchico - pregiudizie- 
volmente diffidente alla for- 
ma-stato, o meglio ostile ad 
essa date le numerose lezio- 
ni della storia - se oggi non 
intervenisse, appunto, un 
effetto di cortocircuitazione 
di quel duplice processo di 
globalizzazione a livello 
politico, che ostacola una 
solidarietà verso passaggi di 
autodeterminazione di po- 
poli guidati, diretti e gesti- 
ti da élite minoritarie fana- 
tiche, nazionaliste, etniciste 
(cioè legate all’idea poten- 
zialmente genocida della 
purezza monoetnica sul ter- 
ritorio), scioviniste, xenofo- 
be, in spregio a qualsiasi ac- 
cezione di tutela dei diritti 
umani dei singoli e delle 
comunità. 

Il rischio che oggi si cor- 
re è infatti solidarizzare, 
quando non sostenere, nei 
riguardi di processi di auto- 
determinazione autodichia- 
rati tali che mirano a peg- 
giorare le condizioni e le 
garanzie civili, sociali e po- 
litiche di cittadini, stranie- 
ri, minoranze, apolidi e via 
dicendo. Si rompe cioè la 
presunzione di progressivi- 
tà per definizione dell’auto- 
determinazione, ricondu- 
cendo il tutto, senza ideo- 
logismi preconcetti, all’os- 
servazione puntuale e caso 
per caso delle strategie 
emancipative che, sempre 
più di frequente, concerno- 
no i popoli non come sog- 
getti protagonisti, ma come 
ostaggi e massa di manovra 
per nuove élite più o meno 
barbare (ossia estranee al 
bon ton politico, che già 
quanto a cinismo, violenza 
e ipocrisia non subisce in- 
terruzioni sin dall’epoca 
della fondazione degli stati 
sovrani nazionali agli albori 
dell’era moderna). 

Se l’ingerenza umanita- 
ria per tutelare i diritti uma- 
ni di popoli sottomessi a 
regimi violenti cozza contro 


il principio dell’intangibilità 


della sovranità statuale, pur 
caratterizzati da ampie mi- 
noranze nazionali sottomes- 
se, come è il caso peculiare 
dei Balcani - ma che vale 
per ogni comunità puzzle, 
dall’ Africa all’Asia, giac- 
ché nessun stato è puramen- 
te nazionale con unica lin- 
gua e unica componente et- 
nica - la solidarietà umani- 


taria che la sostiene cozza 


contro le intenzioni di quel- 
le élite per le quali l’autode- 
terminazione riguarda sola- 
mente la propria afferma- 
zione contro tutti, e per nul- 


la l’autodeterminazione del- 


le popolazioni considerate 
come individui singolari, 
differenti gli uni dagli altri, 
ma eguali per quanto con- 
cerne la titolarità di diritti e 
garanzie sociali, politiche e 
civili. 

Se ciò non viene affatto 
considerato, l’alibi del so- 
stegno a principi (e quindi 
a pratiche spesso violente) 
di autodeterminazione si 
smaschera per quello che è: 
relazioni tra stati esistenti e 
stati nascenti, con intreccio 
di interessi tra sovrani vi- 
venti e sovrani aspiranti tali. 
E quanto ai popoli, beh, essi 
possono essere deportati al 
di qua o al di là di frontiere 
nazionali, secondo le esi- 
genze della formazione dei 
nuovi stati a sovranità illi- 
mitata. Quanto ci si di libe- 
ratorio per i popoli in ogget- 
to è una valutazione osser- 


cia”; Alias: 
rurali ed urban 
Liguori: “La Fe 
zano Albanese, 


e piemontesi 


Assemblea generale 


Alessandria 


Cooperazione sociale e mutualismo 
Ipotesi di creazione di un collegamento tra realtà liguri 


Scambio di idee, conoscenze, prodotti 
Domenica 25 pomeriggio 


Sono previsti spazi per i bambini e animazione a cura 
dei “Fuma che ‘nduma”, un gruppo di animazione di 
Savigliano che conta un buon numero di trampolieri, 
giocolieri, e sputa fuoco, cucina ligure e piemontese, te- 
atro di strada, buon vino, spettacoli musicali con gli 
“L’Estorio Drolo” e spazi per l’esposizione dei prodotti 
e delle idee del popolo dell’autogestione. 

Possibilità di campeggio o spazio per sacchi a pelo 


Organizzano: Collettivo “B.Vanzetti” — Saluzzo; FAI 
di Cuneo; Circolo Arci “Beniamino” — Carrù; Federa- 
zione Anarchica Torinese - FAI; Gruppo “P.Gori” - FAI 
di Savona; Gruppo Sciarpanera Alessandria; FAI di 
Chiavari; Gruppo “Grassini” - FAI di Genova; FAI di 


| Per info: 0175 79293 (Lele); 0338 6594361 (Maria) 


vabile in tempo reale-nei 
Balcani, in cui si contrap- 
pongono istanze nazionali- 
ste per definizione assiolo- 
gica autoritarie, intolleran- 
ti, illiberali. Cadere nella 
trappola dello schieramen- 
to da tifo calcistico o della 
neutralità equidistante è un 
segno del collasso della cri- 
tica politica, che pure do- 
vrebbe essere capace di in- 
dividuare ragioni e argo- 
menti forti per esprimere la 
netta opposizione contro 
ogni élite politica, denun- 
ciando la manipolazione di 
sentimenti nazionali piega- 


ti all’esigenza di inaugura- 


re una nuova sovranità non 
meno dominante di quella 
vecchia. 

Dominante su chi? ma 
sulla “propria” popolazione 
di cui le nuove entità si ap- 
propriano come oggetti, 
come cose, spacciando il 
dominio per autodéetermina- 
zione e per liberazione. 
Chissà cosa ne avrebbe pen- 
sato Orwell! 


Salvo Vaccaro 


13 giugno 1999 


UMANITA’NOVA 


Festa di 
Umanità Nova 


Dal 2 al 5 settembre all’area 
sportiva, via Scaltriti di S. 
Martino in Rio - Reggio 
Emilia. 

Per quattro giorni dibattiti 
su Umanità Nova e comuni- 
cazione libertaria, guerra, 
nazionalismi e situazione 
balcanica, impegno degli 
anarchici, dei movimenti di 
base e del sindacalismo 
autorganizzato contro la 
guerra, federalismo anarchi- 
co e quant’altro. 

Per 4 giorni concerti e 
mostre 

Per 4 giorni ottima cucina 
Per 4 giorni UMANITA?” 
NOVA, settimanale anarchi- 
co fondato da Errico 
Malatesta, per i partecipanti 
alla festa TORNA QUOTI- 
DIANO: tutti i giorni sarà 
attivo il gruppo di lavoro 
per realizzarlo, curato dalla 
Redazione Nazionale di UN, 
aperto alla partecipazione di 
lettori e simpatizzanti. 
Spazio bambini con anima- 
zione. 

Possibilità di campeggio in 
area attrezzata 

Info: 0339 6126066; 0339 
4018476 

Promuove: Federazione 
Anarchica Emiliana - FAI, 
in collaborazione con la 
Redazione nazionale di 
Umanità Nova 


Bologna 13 giugno 
1999 - riunione pre- 
Meeting 
Anticlericale 


E’ convocata a Bologna per 
il 13 giugno 1999, con 
inizio alle ore 10, presso il 
circolo anarchico ‘“C.Berne- 
ri”, Piazza di Porta S. 
Stefano 1, la riunione di 
coordinamento pre meeting. 
Tutte le compagne ed i 
compagni ester/bolognesi 
sono invitati a partecipare 
per definire gli ultimi 
dettagli organizzativi. 
Saranno in distribuzione “Il 
Peccato” ed i manifesti di 
pubblicità del 16° meeting 
anticlericale. 


Manifesti Rimini 


I gruppi e compagni che 
hanno ricevuto i manifesti , 
di convocazione della 
manifestazione di Rimini 
sono invitati a versare il 
relativo importo, in ragione 
di lire 400 l’uno, sul ccp 
17208877 intestato a 
Domenico Liguori, via L. 
Amato 27, 87019, Spezzano 
Albanese 


i3 ‘giugno. 199 


UMANITA’NOVA 


Gualtieri: serata 
di presentazione 
della Festa di 
Umanità Nova 


Sabato 10 luglio presso il 
circolo Shangri-là in via 
Giardino a Gualtieri avrà 
luogo la presentazione del 
programma della festa di 
Umanità Nova (2-5 settem- 
bre S. Martino in Rio). A 
seguire si esibirà la Compa- 
gnia dell’Asino che porta la 
croce, che presenta per 
l’occasione il suo ultimo 
CD. 

Seguiranno anche altre 
iniziative a sostegno della 
Festa di UN. 

F.A.Emiliana 

Info: 0339 6126066; 0339 
4018476 


\ Festa al lavoro: 
” 19 - 20 giugno 1999 


Festa al lavoro promossa 
dalla R.S.U. della Knipping 
Italia di Rozzano (MI) 
presso la Cascina Grande di 
Via Togliatti a Rozzano. 
Nel corso della festa ci 
saranno dibattiti su guerra, 
lavoro, immigrazione. 
Spettacoli: sabato 19.06.99 
ore 20.30 concerto con: 
Coro del C.S.A. Micene 
(canti contro la guerra e del 
lavoro), Alessio Lega, 
Banda degli Ottoni a 
scoppio, rock con i “Subur- 
bia”. 

Domenica 20.06.99 ore 

- 20.30: rock con i “Martedì 
non posso”, spettacolo 
teatrale del gruppo teatrale 
“Sherazade” - La notte dei 
Lapis. 

La RSU Knippin Italia - 
Rozzano ringrazia per la 
collaborazione la Federazio- 
ne Anarchica di Milano, la 
Cascina Autogestita Tor- 
chiera, il Circolo dei 
Malfattori ed il Collettivo 
Immagine del Gratosoglio 
per info: D’Errico Antonio 
02-58113008 


ndato 


fon 


Alla fine l’hanno spunta- 
ta Colaninno e la sua cor- 
data di imprenditori padani 
coordinati da Mediobanca e 
da Enrico Cuccia: Telecom 
è oggi controllata da Olivet- 
ti, dopo la vittoriosa offerta 
pubblica di acquisto (opa) 
che ha catalizzato in questi 
mesi l’attenzione del mon- 
do economico e politico na- 
zionale. Va subito detto che 
è come se Berlusconi si fos- 
se comprato la Rai e avesse 
praticamente nelle sue mani 


. la quasi totalità delle tele- 


visioni nazionali: Olivetti 
infatti controlla Omnitel e 
Infostrada, pur essendosi 
impegnata a cederle al so- 
cio tedesco Mannesman a 
breve, per evitare posizioni 
monopolistiche. In secondo 
luogo Telecom è stata ac- 
quistata offrendo per ogni 
azione liquidi e azioni nella 
società Tecnost, controlla- 
ta Olivetti destinata al con- 
trollo della Telecom stessa. 


L’indebitamento che la Oli- 


vetti ha contratto con le 
banche per finanziarie 
l’operazione ha numeri da 
capogiro e oggi gli ex azio- 
nisti Telecom hanno in ma- 
no soprattutto carta. L’at- 
teggiamento del governo è 
stato di chiaro favore, ve- 
dendo nell’operazione un 
segno di quella “normalità” 
dell’Italia che è un po’ il mi- 
to ormai del gruppo dirigen- 
te dei DS: un’opa così fa di 
noi un paese normalmente 
capitalista, dove la normali- 
tà è segnalata dalla acquisi- 
ta “contendibilità” delle 
aziende... E poi il governo 
ha in mano ancora la c.d. 
golden share, sorta di dirit- 
to di veto in qualità di ex 
proprietario statale della 
società privatizzata, golden 
share che pensa di poter 
magari utilizzare a mo’ di 
bastone o di carota nei con- 
fronti dei nuovi padroni di 
Telecom. 

Oggi le tlc nazionali sono 
comunque passate da un 
monopolio pubblico a un 
quasi monopolio privato, 
con la benedizione del go- 
verno “di sinistra”. E’ cer- 
to che Colaninno & C. si 
apprestano a fare in Tele- 
com ciò che hanno fatto in 
Olivetti quando ci entraro- 
no. La storia è già stata rac- 
contata (v. UN 27/98) e si 
ricorderà come in circa tre 


Olivetti e Cuccia padroni della telefonia 


Opa Telecom e dintorni 


anni un’azienda produttiva 
come Olivetti (pc, fax, mac- 
chine da scrivere, soluzioni 
informatiche e la nascente 
telefonia mobile) con alcu- 
ne migliaia di dipendenti si 
è trasformata in una holding 
di partecipazioni finanziarie 
con circa 200 dipendenti. 
Attraverso creazione di so- 
cietà ad hoc cui conferire 
interi rami d’azienda con 
annessi lavoratori, cigs, mo- 
bilità, dimissioni incentiva- 
te, ecc., la Olivetti si è con- 
centrata sulla telefonia, set- 
tore ad alta tecnologia, bas- 
sa manodopera, di cui una 
piccola porzione superspe- 
cializzata e il resto facil- 
mente rinvenibile sul merca- 
to del precariato diffuso 
(contratti a termine, interi- 
nale, cooperative, ecc.). 
Tutta l’operazione è stata 
gestita di concerto con i sin- 
dacati confederali e i gover- 
ni che si sono succeduti ne- 
gli ultimi quattro anni... 
Paradigmatico il destino 
del settore dell’Olivetti de- 


Cresce il divario tra capitalisti e salariati 


Paperoni 


dicato ai personal compu- 
ters, tradizionale prodotto 
dell’azienda di Ivrea, che, 
dopo varie vicissitudini so- 
cietarie (si v. il citato arti- 
colo di UN) oggi detto set- 
tore fa capo alla società OP 
Computers, il cui fallimen- 
to è stato dichiarato dal Tri- 
bunale di Ivrea il 12.5.1999. 
La rottamazione dei 1200 
lavoratori, iniziata nel 1995, 
oggi si completa. I sindaca- 
ti confederali si accingono 
a sottoscrivere l’ennesimo 
accordo, sempre sotto il be- 
nevolo occhio del Ministe- 
ro del Lavoro competente 
per cigs, mobilità e tutti i 
c.d. ammortizzatori sociali. 

E’ d’obbligo fare una ri- 
flessione, a questo punto. 
Esiste una omogeneità tra 
classi dirigenti al governo e 
sindacati confederali che 
impediscono ogni conflit- 
tualità tra gli stessi. E i go- 
vernanti “di sinistra” hanno 
scelto di essere paladini del- 
le compatibilità economiche 
nonché gestori politici (e 


La crisi finanziaria del ’98 ha allargato il divario tra chi 
vive del proprio salario e chi vive del profitto del proprio 
capitale. La società di consulenza Gemini Consulting e la 
banca d’investimento Merrill Lynch hanno analizzato gli 
investimenti dei sei milioni di individui che nel mondo pos- 
siedono attività finanziarie per oltre un milione di dollari. 
Dalla loro analisi risulta che gli investitori più ricchi han- 
no tratto vantaggio dalla crisi e hanno avuto un reddito 
pari al 12% del proprio patrimonio investito, per un valo- 
re assoluto di 21.600 miliardi di dollari. Entro il 2003 le 
loro attività finanziarie aumenteranno del 50% a 32.700 


miliardi di dollari. 


Nonostante quello che ci vogliono far credere le stati- 
stiche addomesticate, l’aumento del reddito dei Paperoni 
non si traduce in un aumento del reddito complessivo del- 
la società: il reddito nazionale viene calcolato attraverso 
la somma dei redditi delle varie classi sociali, ma questa 
operazione contabile non ha niente ha che vedere con la 


produzione del reddito! 


I beni e i servizi destinati alla vendita sono prodotti da 
una classe ben precisa: al di là delle forme che prende il 
contratto di lavoro, sono i lavoratori salariati che produ- 
cono il reddito di tutta la società, i Paperoni, che se ne 
appropriano la maggior parte, non ne producono affatto. 

In questo appare il carattere ideologico dell’economia 


non antagonisti) della gi- 


gantesca ristrutturazione 
che la società e il mondo del 
lavoro stanno subendo. Per 
questo motivo è certamente 
meglio per gli imprenditori 
che ci sia questo governo 
cui i sindacati confederali 
non sono certo ostili, piut- 
tosto che un governo Ber- 
lusconi al quale sarebbe 
certo riservato altro tratta- 
mento. E ai lavoratori non 
resta che essere “flessibili”, 
fintantoché non diventano 
“esuberi”. La vicenda Oli- 
vetti - Telecom, sia perché 
al modo di operare del grup- 
po dirigente di Colaninno è 
stato lasciato campo libero 
nella ristrutturazione del- 
l’Olivetti, sia perché allo 
stesso gruppo dirigente è 
stata consentita la conqui- 
sta di Telecom, indica che 
l’idea di futuro offerta al 
mondo del lavoro è di vera 
e propria marginalizzazio- 
ne, essendo assolutamente 
prevalente la componente 
finanziaria investita in 


aziende ad altissimo valore 
aggiunto. Alle imprese, im- 
pegnate nel massimizzare 1 
profitti, non è posto alcun 
argine; anzi, vengono offer- 
te solo spalle per socializ- 
zare le perdite in termini di 
lavoro vivo. I partiti di go- 
verno e i sindacati confede- 
rali sono paghi del loro ruo- 
lo di gestori dello sfascio 
umano e sociale attuale, fe- 
lici della loro affidabilità 
per gli imprenditori e custo- 
di della pace sociale. Toc- 
ca allora ai lavoratori difen- 
dersi da sé, non con sempli- ` 
ci battaglie a difesa di un 
lavoro che di fatto non c’è 
più nelle proporzioni anche 
solo di dieci anni fa, ma per 
il diritto a partecipare ad un 
reddito che la società pro- 
duce, ma di cui solo pochi 
oggi si appropriano, la- 
sciando ai più la lotta per il 
poco che resta. 


Simone Bisacca 


politica: essa rappresenta capovolta la realtà sociale; la 
classe che non produce reddito, ma si limita ad appropriar- 
sene, viene rappresentata come la maggior produttrice di 


reddito. 


L’analisi che abbiamo citato fa anche giustizia delle 
continue critiche al costo del lavoro: le statistiche che ci 
vengono proposte dagli enti governativi, per quanto 
artefatte, non arrivano al punto di paragonare l’aumento 
del reddito nominale dei lavoratori occupati all’aumento 
del reddito dei capitalisti, del profitto. Anche se il salario 
reale fosse rimasto immutato, o addirittura aumentato, il 
profitto del capitalista sarebbe comunque aumentato di più: 
la parte che va al capitale, rispetto a quella che rimane al 
lavoratore salariato, è cresciuta; la distribuzione della ric- 
chezza sociale fra capitale e lavoro salariato è divenuta 
ancor più diseguale. Il potere della classe capitalista sulla 
classe operaia è aumentato; la posizione sociale del lavo- 
ratore è peggiorata, è stata sospinta un gradino più in bas- 
so rispetto a quella del capitalista. 

E tutto questo avviene sotto gli occhi benevoli dei go- 
verni, che proteggono la proprietà privata dei mezzi di pro- 
duzione e di scambio, che intervengono spesso e volentie- 
ri, quando il libero gioco delle forze sociali rischia di ral- 
lentare l’accumulazione capitalistica. 


Tiziano 


Stranamore alle trattative TT 


il Dalla 1° pagina 


si era aggiunta la pessima 
abitudine di fare “pulizie” 
con mezzi inadeguati come 
mitra e pistole con il risul- 
tato di cospargere l’ambien- 
te di poco salubri fosse co- 
muni, pericolose mine anti- 
uomo, bossoli vari e anti- 
estetiche case bruciate. Ci 
voleva una pulizia vera, una 
sterilizzazione all’uranio 
impoverito preceduta da 
bombardamenti a tappeto 
che, spopolandolo, elimi- 
nasse nel Kosovo ogni fu- 
turo problema di etnie con- 
trapposte. 

Il terzo è la difesa dei 
principi democratici, la pa- 
tente di democraticità dei 
regimi o di dittatura. Aven- 


do fatto un po’ di casino in 
passato su questo argomen- 
to (citiamo alla rinfusa un 
po’ di eroi del bene e del 
male del passato recente 
transitati da un campo al- 
l’altro e viceversa: Saddam, 
Gheddafi, Pinochet, Norie- 
ga, Tudjiman e chi più ne ha 
ne metta) era necessario, da 
parte del consesso delle de- 
mocrazie occidentali, stabi- 
lire principi certi - ben più 
netti dei soliti formalismi 
(elezioni, colpi di stato, re- 
pressioni e stragi degli op- 
positori) - come ad esem- 
pio: “Dittatura è il governo 
di quel paese che si oppone 


ostinatamente alle sorti pro- 


gressive del capitalismo oc- 


cidentale rivendicando una . 


qualche sorta di autonomia 


e che soprattutto possa es- 
sere bombardato facilmen- 
te”: 

Il quarto è il ruolo delle 
socialdemocrazie europee, 
ancelle di un polo imperia- 
lista che stenta a decollare, 
almeno sul piano militare. 
Rimaneva qualche dubbio 
che i vari D’Alema, Jospin, 
Blair, Schroeder fossero 
degli imbelli, delle mammo- 
letté legate ancora in qual- 
che modo alle obsolete tra- 
dizioni socialiste e interna- 
zionaliste. Sappiamo final- 
mente che non è così: sono 
dei cazzuti decisionisti, de- 
gli uomini che - sprezzanti 
ogni pericolo - se la guerra 
fosse durata ancora un poco 


avrebbero mandato corag- 


giosamente un bel po’ di 


truppe ad uccidere e a mo- 
rire. Alla faccia di quei tre- 
molanti e cacasotto liberali 
e conservatori d’ogni sorta. 

Il quinto e ultimo è la 
parola definitiva sui conflit- 
ti etnici e sulla tutela delle 
minoranze. Giungono ormai 
segnali da tutto il mondo. I 
metodi usati per la pacifica- 
zione del Kosovo e le sorti 
delle popolazioni di etnia 
albanese e serba che vi abi- 
tavano (bombardati ed 
espulsi in via pressoché de- 
finitiva dalle loro case) han- 
no convinto tutti. Dovunque 
vi è una qualche sorta di 
contrapposizione etnica (0 
linguistica o religiosa) si 
sprecano baci e abbracci, 
manifestazioni di stima e di 
affetto reciproci, professio- 


ni di tolleranza o addirittu- 
ra di fratellanza. Il mondo 
multietnico sta per diventa- 
re un paradiso in cui ceceni, 
russi, curdi, turchi, baschi, 
spagnoli, yeti e nepalesi vi- 
vranno in armonia. Basti 
pensare che ieri una mia vi- 
cina di casa (sudamericana) 
stava litigando duramente 
con il proprietario dell’ap- 
partamento (piemontese), 
ebbene al rombo del primo 
Apache che si stava dirigen- 
do minacciosamente verso il 
palazzo sembra che i due 
abbiano deciso repentina- 
mente di giurarsi eterno 
amore. Più che l’affitto poté 
la NATO. 


Guglielmo del Surrey 


La Jugoslavia, sin dagli 
anni ’50, ha sempre avuto 
un ruolo centrale nei traffi- 
ci mercantili tra Occidente 
ed Oriente: prima di tutto 
per la posizione geografica 
“testa di ponte” tra Est 
asiatico e l’Europa sia con- 
tinentale (Austria, Svizzera, 
Ungheria...) che mediterra- 
nea (Grecia ed Italia) e, in 
secondo luogo, per il fatto 
che si trattava di uno stato 
non allineato. 

Già il maresciallo Tito 
aveva intuito le potenziali- 
tà commerciali del suo, pae- 
se pensando bene di agevo- 
lare i traffici delle sigarette 
di contrabbando attraverso 
il territorio jugoslavo. 

Con lo sfaldamento del- 
lo stato Jugoslavo, anche se 
in realtà occorrerebbe anda- 
re a qualche anno addietro, 
il territorio balcanico diven- 
ne il luogo privilegiato del- 
lo smercio e del traffico di 
armi e di eroina. 

Alcuni politologi si chie- 
sero anni addietro, per 
l’esattezza nel 1994, il per- 
ché non fosse scoppiato, a 
‘tempo debito’, ovvero du- 
rante la guerra di Bosnia, 
anche il conflitto nel Koso- 
vo dal momento che le con- 
dizioni scatenanti vi erano 
tutte: negazione di ogni au- 
tonomia politica, sociale e 


culturale da parte dello sta- 


to Serbo, repressione, de- 
portazioni ecc. 

La risposta che diedero 
gli studiosi andava a ricer- 
care le cause proprio nello 
smercio dell’eroina: il Ko- 
sovo, insieme alla Macedo- 
nia e all’Albania era diven- 
tato il luogo privilegiato dei 
traffici della polvere bianca, 
poiché la Bosnia in guerra 
ne aveva forzatamente de- 
viato il traffico, e, pertan- 
to, un conflitto bellico 
avrebbe soltanto danneggia- 
to lo scambio. 

Il Kosovo, forte di una 
tradizione mafiosa organiz- 
zata, era anche in posizio- 
ne monopolistica nei traffi- 
ci di eroina con Zurigo: nel- 
l’ottobre del 1991 la polizia 
svizzera concluse l’opera- 
zione ‘Benjamin’ con 120 
arresti. Una vasta rete di 
corrieri kosovari spacciava- 
no eroina in cambio di Ka- 
lashnikov e Uzi israeliani. 

Nel 1991, proprio nelle 
carceri Svizzere, si trovava- 
no oltre duemila “pusher” 
kosovari. 

Poco più tardi, nel di- 
cembre del 1992; Zeljko 
Raznjatovic, detto Arkan, 
noto criminale serbo pluri- 
decorato, venne eletto, gra- 
zie ai brogli, al parlamento 
di Belgrado proprio nel di- 
stretto del Kosovo ed il suo 
primo messaggio, piuttosto 
minaccioso fu: “Ora il mio 
lavoro consisterà nel toglie- 
re agli albanesi il traffico di 
droga, per tagliare le gam- 
be al separatismo”. 

Il messaggio di Arkan 
conteneva alcune preziose 
informazioni: 

Che il traffico di eroina 
doveva ‘tornare’ a chi di 
dovere, ovvero la mafia, 
l’esercito ed i servizi segreti 
jugoslavi; 

Che il separatismo koso- 
varo iniziava a prendere 
corpo in forma militare; 

Che il separatismo koso- 
varo si finanziava principal- 


Traffici di armi e droga sullo sfondo delle guerre in ex Jugoslavia 


Un salto indietro 
nei Balcani 


mente grazie ai traffici di 
eroina. 

D’altronde che lo scam- 
bio armi — eroina fosse una 
condizione abituale nella 
ex-Jugoslavia in guerra non 
ci deve più di tanto stupire: 
che i criminali di guerra, che 
i massacratori e gli stupra- 
tori in nome della purezza 
etnica abbiano fatto affari 
tra di loro prorprio quando 
si stavano combattendo, fa 
parte integrante delle logi- 
che belliche. 

Il serbo purificatore Ar- 
kan, tanto per fare un nome 
conosciuto, oltre ad essere 
proprietario di una compa- 
gnia offshore a Nicosia in- 
sieme ad esponenti di spic- 
co croati ed essere proprie- 
tario di una ditta per la 
macellazione della carne di 
maiale nella Slavonia croa- 


SUI TRAPIANTI 

Mi inserisco nel dibatti- 
to sui trapianti nella consa- 
pevolezza di non avere ve- 
rità in tasca ma anzi molti 
dubbi. 

Concordo anche se non 
in tutto con Mary e Boris i 
quali hanno scritto sul n° 10 
di UN che alla maggior par- 
te delle persone è negata la 
possibilità di accedere ad 
un’informazione certa e 
quindi di poter esprimere un 
giudizio spassionato su que- 
sto argomento. 

Ritengo la posizione del- 
la Lega contro la Predazio- 
ne degli organi troppo inte- 
gralista, intransigente e si- 
cura delle proprie posizioni 
e quindi non la condivido. 
Vorrei a chi vede in questa 


‘legge il solo scopo di far 


crescere “la materia prima 
per la trapiantistica” e quin- 
di di incrementare gli inte- 
ressi economici e di potere 
della classe medica, porre la 
questione sotto un altro 
punto di vista. 

Nel caso per gini dei 


ta, in passato aveva collabo- 


rato con i Sevizi di contro- 
spionaggio croati (SIS) in 
qualità di killer e per que- 
sto possiede un passaporo a 
nome falso che gli permette 
di entrare ed uscire libera- 
mente dalla Croazia. 


UNA STORIA 
EMBLEMATICA 

Nell’estate del 1991, tut- 
ta la zona attorno alla città 
di Pakrac, era saldamente in 
mano ai secessionisti serbi. 
Un giorno, il capitano Ar- 
kan, consigliò agli abitanti 
della zona, perlopiù conta- 
dini serbi abituati a convi- 
vere con gli altri gruppi et- 
nici, che il pericolo croato 
era imminente e che avreb- 
bero fatto meglio ad andar- 
sene. 

In fretta e furia le fami- 


trapianti di rene (sono la 
maggioranza) un soggetto 
che non può fare il trapian- 
to è costretto a sottoporsi 
due o più volte a settimana 
a sedute di dialisi, le quali 
oltre a limitare notevolmen- 
te la qualità della vita, co- 
stano fior di milioni, la mag- 
gior parte di questi centri e 
la quasi totalità di queste 
macchine sono in mano a 
privati sovvenzionati dalla 
struttura pubblica. Mi do- 
mando: non sarà forse che 
ad opporsi a questa legge 
sia la lobby dei centri di dia- 
lisi privati in mano ai vari 
baroni della medicina i quali 
guadagnano dai dializzati 
centinaia di miliardi, men- 
tre un’operazione per tra- 
piantare costa relativamen- 
te poco (circa 50 milioni) e 
risolve il problema per tut- 
ta la vita e sottraendo i ma- 
lati dalle grinfie di questi 
avvoltoi. Traggo queste ipo- 
tesi non da certezze scien- 
tifiche o morali ma da espe- 
rienza personale essendo 
stato in lista di attesa per un 


glie di Pakrac raccolsero le 
loro masserizie per trasfe- 
rirsi nella zona di Banja 
Luka, in Bosnia. 

Dei croati non si vide 
neppure l’ombra: furono in- 
vece gli uomini di Arkan a 
ripulire le case dei loro 
compatrioti. Quando nel 
1995 i croati riconquistaro- 
no la sacca di Pakrac, nes- 
sun serbo mosse un dito: 
avevano già svenduto tutto 
quattro anni prima. 

Sulla attuale guerra nel 
Kosovo si parla poco, se 
non nulla, dei retroscena 
bellici e degli affari crimi- 
nali sottostanti: l’unica cosa 
che i mass- -media ci comu- 
nicano è che si tratta di un 
conflitto tra i buoni (i koso- 
vari) ed i cattivi (i serbi); 
nulla di più e nulla di meno. 

Ho paura, pur non aven- 


Rea 


trapianto cuore/polmone 
(poi ho risolto tutto con un 
altro tipo di intervento “una 
tromboarterioctomia” in un 
ospedale di Parigi per for- 
tuna senza bisogno del tra- 
pianto) ed ho visto perso- 
nalmente giovani attaccati 
ad un respiratore artificiale 
che si spegnavano giorno 
per giorno rifiorire dopo 
aver trovato un donatore ed 
aver effettuato il trapianto. 

Non dubito che questa 
legge abbia le sue lacune ed 
i suoi problemi, non dubito 
che si possa avere la sicu- 
rezza e la certezza del buon 
operare dei vari baroni del- 
la medicina, non dubito che 
le linea tra la vita e la mor- 
te sia passata con il trascor- 
rere degli anni dall’assenza 
del respiro (mettendo uno 
specchietto davanti alla 
bocca e vedendo se si ap- 
panna o meno) prima, al- 
l’elettroencefalogramma e 
ad altre tecnologie varie di 
oggi e che in futuro possa 
essere spostata ancora 
avanti e che i probabili do- 
natori di oggi non lo saran- 
no più domani, e quindi pos- 
sa subire varie interpreta- 


zioni, ma ciò non toglie che 


do notizie fresche, che le 
cose sia un po’ più compli- 
cate: forse i macellai serbi, 
kosovari ed europei o atlan- 
tici ed i mafiosi italiani, 
macedoni, bulgari, turchi, 
israeliani e quant’altro, in 
questo momento stiano fa- 
cendo dei lucrosi affari pro- 
prio alle spalle delle popo- 
lazioni che pretendono di 
difendere e che le uniche 
vittime siano ancora quelli 
che da una parte e dall’al- 
tra non possono far altro che 
subire la violenza. 

Non mi stupirebbe senti- 
re, magari tra qualche anno, 
che il capo dell’Uck, Suley- 
man Silemi, nipote di uno 
dei più potenti boss della 
mafia kosovara sia andato a 
cena, ovviamente durante la 
guerra, con il capitano Ar- 
kan e i suoi sgherri, qualche 
notabile nazista croato, per 
concordare la spartizione 
delle zone di influenza post- 
bellica sia per la ricostru- 
zione che per i traffici di 
eroina e di armi. 

Il tutto lo vedrei bene con 
il compiaciuto interesse dei 
delegati occidentali di varie 
nazioni che avranno usato 
l’imprescindibile mediazio- 
ne della Sacra Corona Uni- 
ta, della Camorra e di qual- 
che altra famiglia organiz- 
zata. 

In fondo la guerra è pri- 
ma di tutto un businness. 

Pietro Stara 

L’articolo si ispira ai 


dossier contenuti nella rivi-. 


sta Narcomafie, n. 4, aprile 
‘94, nella rivista Narcoma- 
fie, n. 9, settembre ‘96 e nel 
mensile Le Monde diploma- 
tique del maggio ‘99. 


questa legge consenta a mi- 
gliaia di persone di conti- 
nuare a vivere. 

Credo che non sia una 


grande fatica per chi non in- ` 


tende donare i propri orga- 
ni dare alla ASL il proprio 
diniego. 

Non mi si venga a dire 
che chi vuol donare gli or- 
gani può recarsi da una as- 
sociazione e dare il proprio 
assenso perché così era fino 
ad oggi e o per pigrizia o per 
scarsa conoscenza non ci 
andavano che pochissime 
persone. 

Soprattutto credo che 
ognuno debba scegliere li- 
beramente e che la propria 
adesione sia rispettata dagli 
altri senza creare fanatismi 
ed inutili crociate come a 
mio. parere sta facendo la 
Lega contro la Predazione 
degli organi, la quale usa 
toni molto duri sulla que- 
stione che io non approvo. 

— Saluti da un vostro 
simpatizzante, 
Mauro Menchelli 


PS E’ la prima volta in 


assoluto che scrivo ad un 
qualsiasi giornale e sono 
contento di farlo per la pri- 
ma volta con UN 
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UMANITA’NOVA 


\ Anarchia in festa: 
a Livorno dal 10 
al 13 giugno 


La federazione anarchica 
livornese e il collettivo 
spazi sociali organizzano 
anche per quest’anno 
“Anarchia in festa: 999 fuga 
dalla fortezza”, negli spazi 
della Fortezza Nuova nel 
centro di Livorno, dal 10 a 
13 giugno. Quattro giorni di 
incontri, musica, dibattiti, 
teatro e altro ancora, offerti 
alla cittadinanza livornese, 
che già lo scorso anno 
partecipò all’iniziativa in 
maniera molto positiva. Tra 
gli incontri in programma: 
giovedì 10 alle h 21,30 
“Contro la guerra”; venerdì 
11 alle 17,30 “Proposta 
degli anarchici alla vigilia 
delle elezioni” e successivo 
comizio di Maria Matteo 
alle ore 21; sabato 12 alle 
21,30 “L’immagine rubata”, 
sulla storia della fotografia. 
Per tutte le sere, musica dal 
vivo, teatro, mostre, editoria 
e video installazioni. 


) Cremona: terza festa 
del Libero Pensiero 


Il 20 giugno a Cremona, in 
collaborazione e presso il 
CSA Kaverna, via Maffi 2, 
Loc. Cascinette, la Federa- 
zione cremonese dell’FdCA 
promuove la terza edizione 
della festa del Libero 
Pensiero. 

Il ricavato andrà in sostegno 
a Michal Patera (compagno 
ceco che è stato inquisito 
per tentato omicidio per 
essersi difeso da un attacco 
fascista - liberato due 
settimane orsono - NdR) e 
Francesca Palazzi Arduini 
(per le spese processuali 
connesse al processo per 
vilipendio). 

Cibi biologici e non, 
mostre, musica, dibattiti, 
libri. 


Info: Virgilio Caletti 0372 
39649; 0339 5905198 


Bologna: 
presentazione libro 


Centro di Documentazione 
Anarchico “Ripicchio”, via 
Mascarella 24/b - Bologna 
Mercoledì 16 giugno 1999 
ore 20,30 Giampietro 
(Nico) Berti presenta il suo 
recente lavoro “Il pensiero 
anarchico dal Settecento al 
Novecento” - Edizioni 
Lacaita - Manduria 1998. 


Determinati come mai 
riproponiamo il meeting 
anticlericale. Ce lo impone 
Woytila che continua a spa- 
droneggiare in Italia e al- 
l’estero. Ce lo impone Co- 
munione e Liberazione 
che con i miliardi di An- 
dreotti e compari continua 
ad organizzare meeting “dei 
popoli” (ossequienti ed ob- 
bedienti) ad onore e glo- 
ria del papato e dei propri 
dirigenti che devono con- 
tendere all’Opus Dei le gra- 
zie della gerarchia vaticana. 
Ce lo impone il governo ita- 
liano che (di destra o di si- 
nistra, ad onta degli anticle- 
ricali che aspettano una 
nuova breccia di Porta Pia 
per darsi una mossa) patteg- 
gia con le curie e le gerar- 
chie ecclesiastiche il so- 
stentamento del clero, la 
dottrina cattolica nelle 
scuole pubbliche, il finan- 
ziamento pubblico alle 
scuole private e confessio- 
nali cattoliche, il sostegno 
finanziario alle organizza- 
zione cattoliche umanitarie 
(il ministero delle politiche 
sociali spende 17.000 mi- 
liardi all’anno) che in cam- 
bio danno il loro avallo mo- 
rale ai bombardamenti del- 
la NATO. Ce lo impone la 
giunta ed il consiglio regio- 
nale dell’Emilia Romagna 
che dopo la manifestazione 
del 27 febbraio a Bologna 
con la partecipazione di ol- 
tre 20.000 persone che si 
opponevano alla legge re- 
gionale “Rivola” (ed al suo 
ispiratore Berlinguer) ha 
approvato, sotto le bombe 
dell’aviazione NATO, quel- 
la legge contestata del mo- 
vimento popolare e studen- 
tesco dei mesi scorsi. 

I meeting anticlericali 
sono poca cosa, ne siamo 
perfettamente coscienti, ri- 
spetto alla mole dei proble- 
mi che l’azione del clerica- 
lismo ci mette di fronte. 
Sono però meglio del silen- 
zio o del mugugno. Sono 
però meglio delle manovre 
di corridoio che si realizza- 
no nei palazzi della politica 


i cui risultati sono sotto gli 


occhi di tutti. 

I meeting anticlericali 
sono, da 16 anni a questa 
parte, l’incontro nazionale 
(in alcuni casi anche inter- 
nazionale) e annuale delle 
donne e degli uomini, delle 
associazioni e dei circoli 
che oggi, in Italia, vogliono 
affermare la loro libertà di 
giudizio, di pensiero e di 
azione rispetto ai dettami 
dottrinari, moralistici e re- 
azionari del clericalismo. In 
Italia quando parliamo di 
clericalismo ci esprimiamo 
nettamente e chiaramente 
contro il clericalismo catto- 
lico, apostolico e romano, 
essendo coscienti che in In- 
ghilterra (per fare degli 
esempi) dovremmo espri- 
merci contro il clericalismo 
anglicano, in Iran contro 
quello sciita, in Algeria con- 
tro quello sunnita, in Tibet 
contro quello buddista. 

La novità del 1999 é che 
il meeting anticlericale non 
si svolgerà più nell’acco- 
gliente e consueta cornice 
fanese ma a Bologna, città 
“rossa” con il cardinale più 
reazionario d’Italia, con 
l’auspicio che l’anno pros- 
simo, 2000 dell’era cristia- 


Habemus Meeting !!! 


16° meeting anticlericale 
Bologna 1 - 4 luglio 1999 


na, in occasione del giubi- 


leo papale, il meeting anti- 


clericale o qualche altra ini- 
ziativa si possa svolgere a 
Roma. 

Ma con quest’edizione 
vogliamo confermare il ca- 
rattere popolare, ironico e 
provocatorio della nostra 
iniziativa. Popolare in quan- 
to il meeting anticlericale é 
principalmente una occasio- 
ne di festa e di incontro 
“alla luce del sole” degli 
atei, dei miscredenti, dei li- 
beri pensatori, delle donne 
lesbiche, 
sessuali, 


Meringolo 


gioco. Intervengono: Paola Brolati, Massimo Consoli, Pie- 
tro Adamo, Giovanni Mapelli, 


preti non gliene importa 
niente. Ironico perché anche 
a Bologna sbattezzeremo 
tutti coloro che vorranno 
dichiarare pubblicamente la 
loro diserzione dall’eserci- 
to papale. Provocatorio per- 
ché il taglio ed il tono dei 
nostri interventi sui temi in 
discussione non sarà mai 
con i guanti bianchi. 

Tutte e tutti a Bologna, 
quindi dal 1 luglio al 4 lu- 
glio prossimi. Le condizio- 
ni organizzative e logistiche 
lasciano sperare in una buo- 
na riuscita del meeting. Vi 
sarà la possibilità di cam- 
peggiare senza che vigili, 


Emma Pie, Carmine 


Liberiamo la Scuola - venerdì 2 luglio ore 10. Dalle 
ingerenze clericali, confessionali, dottrinarie e autorita- 


rie. Intervengono: Bruno Moretto, Patrizia Nesti, 


France- 


sco Codello, Luca Papini, Saverio Craparo 
Giubimarket - venerdì 2 luglio ore 16 Migliaia di mi- 

liardi per la simonia di fine millennio, soldi pubblici desti- 

nati alla magnificenza papale. Intervengono: Menai 


Taoufik, Federico Sora, Maurizio Marchetti, 


Carlizza 


Francesco 


Le donne contro gli integralismi - sabato 3 luglio ore 
10 Il controllo delle religioni sulle donne, contro la vio- 
lenza e lo stupro fuori e dentro la famiglia. Sulla libertà di 
procreazione, di aborto. Incontro a cura della Rete delle 
Donne Anarchiche: intervengono uña giornalista algerina, 
Maria Matteo, Melita Richter, Danielle Maurice, Emanuela 


Scuccato 


Contro il trattamento religioso obbligatorio (TRO) - 
sabato 3 luglio ore 16 Contro il battesimo ai neonati, la 
dottrina nelle scuole, le funzioni religiose nelle televisio- 


ni, i crocifissi negli uffici pubblici... 


Intervengono: Mimmo 


Franzinelli, Elisabetta Medda, Stefano Disegni, Chiara 


Gazzola 


Assemblea dell’ Associazione per lo sbattezzo - dome- 
nica 4 luglio ore 10 nel corso della quale ricorderemo Ma- 
rina Padovese e Joice Lussu , con filmati di loro interventi 


necessari) indirizzati a 
CCP 10590420 intestato a 
Chiara Gazzola, Viale 
Simonazzi 31, 42100 
Reggio Emilia 

Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ 


carabinieri o dame di san 
vincenzo possano rompere 
le scatole. Vi sarà la con- 
sueta cucina anticlericale e 
l’angolo di vino. Vi saran- 
no concerti, recite e perfor- 
mance e intrattenimenti va- 


ri. Festa dunque ed anche index.htm 
dibattiti e conferenze, fil- e-mail: anti-clericale- 
mati e tavole rotonde, la li- @abanet.it 


Comitato organizzatore 
meeting ‘99 

per contatti: Chiara 
0522 436681 tutto il 
giorno, 0522 322865 ore 


breria del Circolo Papini ed 
1 banchetti delle associazio- 
ni anticlericali. 
Associazione per lo 
sbattezzo c/o Circolo 


Papini, via Garibaldi 47 - serali; 
61032 Fano (PS) Walter 051348825 
Contributi (sempre dopo le 20; 


graditi e più che mai Pizana 0368 7531352 


Cogliibre Vicente Valgas “Urbano”, Carlo Oliva, Rodolfo 
Calpini 


Programma degli Spettacoli 

Giovedì 1 luglio sera serata SKA: da Bologna, i 400 
Colpi 

Venerdì 2 luglio sera da Reggio Emilia La Compagnia 
dell’asino che porta la croce (musica medioevale) da Spello 
la Banda Liberatori nella Storia dell’asino che non c’é 
più 

Sabato 3 luglio sera da Modena Lomas, da Rovigo Fa- 
bio (Foca) Rossi e Nando, da Roma La Torretta (dj trash) 

Domenica 4 luglio sera da Bologna il Coordinamento 
Artisti di Strada di Bologna, la C.A.S.B.A., serata di musi- 
ca bandistica e cabaret. 


Performance 

Diego Rosa con la performance patafisica Le Streghe 

Rino De Michele con la performance atea Fuoco Liqui- 
do, Vivo, Irregolare 
. Pericolo Giallo in Processione Trasgressiva 

Truzzi Family direttamente da C.S.A. AQ16 di Ronca- 
della (Reggio Emilia) in Mutoid Show 

Mariano Dolci in un pomeriggio organizzerà uno spet- 
tacolo di burattini 

CIRCOlà, spettacolo per bambini Musi&Canti 

Pralina Tuttifrutti, la maga dei camionisti, presenta 
Tutankamion 


Presentazioni 

Il Centro Internazionale della Grafica di Venezia pre- 
senta la nuova edizione delle Canzoni del Diavolo, 
conmostra dei testi originali. 

Marco Aurelio Rivelli, L’arcivescovo del genocidio 
monsignor Stepinac 1941-1945, Kaos Edizioni 

Mario Guarino, / mercanti del Vaticano, Kaos edizioni 

Karl Heinz Deschner, II gallo cantò ancora, storia cri- 
tica della Chiesa, edizioni RM 


Mostre 

Homocaust a cura di Massimo Consoli 

Opuscoli e manifesti anticlericali da fine secolo a cura 
di Massimo Ortalli 

Disegni e bozzetti anticlericali di Eulisse a cura del club 
dell’Utopista di Mestre 

Il cardinal Giordano a cura di Pierino an | 

Manifesti anticlericali a cura del Circolo Papini di Fano 

Il Papadanaio a cura di Antonella Padovese 

Vignette anticlericali a cura di Carlo Capuano 

A sua immagine e somiglianza a cura di Paola Brolati 


Ci sarà uno spazio dove verranno proiettati filmati di 
carattere anticlericale e libertario 


Nell’area del meeting possibilità di campeggio e 
stazionamento di camper, caravan e roulotte. 

L’area metting é agolo viale Togliatti, via della Pietra, 
fermata “Ponte Reno” bus 19 dal centro. 

Dalla stazione, bus 25 oppure 30 oppure 37, scendere 
angolo via Marconi, via Lame e prendere il 96. 

Per chi arriva in auto: tangenziale, uscita Borgo 
Panigale, direzione centro, dopo il primo semaforo. 


Forse mai una manifesta- 
zione contro la guerra ave- 
va così radicalmente con- 
. traddetto l’appello politico 
che l’aveva promossa come 
quella svoltasi il 6 giugno 
ad Aviano. 

Questo è il primo, evi- 
dente, dato che emerge al- 
l’indomani della più grande 
manifestazione (oltre 
20.000 persone) organizza- 
ta contro la base strategica 
di Aviano; infatti se l’appel- 
lo sponsorizzato da “Il ma- 
nifesto” e firmato da vari 
rappresentanti della cosid- 
detta “società civile”, intel- 
lettuali e politici, non muo- 
veva una parola di critica al 
governo italiano, sul ruolo 
del partito di D’Alema e 
sull’adesione alla NATO, il 
pur variegato e quasi caoti- 
co corteo ha avuto una for- 
te e generalizzata connota- 
zione antigovernativa e an- 
tiNATO e, dopo un para- 
dossale balletto di adesioni 
e dissociazioni, ha fortuna- 
tamente registrato, più per 
il timore di plateali conte- 
stazioni che di scontri, l’as- 
senza dei partiti e dei sin- 
dacati filogovernativi (DS, 
CGIL, Verdi, Comunisti 


Pr e ea 
NOVARA 


Mercoledì 2 giugno a 
Novara, presso il Centro 
Sociale Cavalcavia Occupa- 
to, si è tenuto un incontro 


pubblico organizzato dal: 
Circolo Zabriskie Point, sul. . 


tema della lotta antimilita- 
rista e del rifiuto della guer- 


ra. Due 1 relatori invitati, 


Roberto Minervino segreta- 
rio della Lega Obiettori di 
Coscienza e Massimo Va- 


rengo della FAI di Milano. 
Ampio e articolato il dibatti- 


to che ha seguito le relazio- 


ni di introduzione i incentra- 
te sulle reali motivazioni d el 


conflitto in corso, sull’ ipo- i i 
crisia dell intervento uma- 
nitario e sul tentativo in atto — 
di criminalizzazione del 
movimento contro la guer- 


ra, La mobilitazion 
piazza, la campag 
a alle spese r 


pianta di ian nine A 


nazionalista, sono emersi, 
tra i presenti, come i prin- 
cipali mezzi di opposizione 
e di sviluppo di un movi- 
mento in grado di bloccare 
il conflitto in corso e che ha 
nelle classi popolari balca- 
niche le vere vittime delle 
violenze del regime serbo e 
delle bombe della NATO. 
Con l’impegno di prosegui- 
re la lotta e la mobilitazio- 
ne, senza farsi intimidire da 
montature e provocazioni, 
l’incontro si è riaggiornato 
in vista di ulteriori iniziati- 
ve sia a carattere locale che 
nazionale. 

M.V. 


CHIOGGIA 
Una manifestazione sco- 
moda e quindi invisibile 


Sabato 22 maggio, a 
Chioggia circa 500 persone 
hanno manifestato in modo 
pacifico ma determinato 
contro la guerra e in solida- 
rietà con i pescatori per la 
vicenda delle bombe NATO 
nell’ Adriatico: Tutta la cit- 
tà ne è stata direttamente 


sia pet la E oposi pre- 


La manifestazione del 6 giugno 


Aviano 20.00 


Italiani), vanificando i gio- 
chi politici d 3 
i. “registi” d 
Centri Socia st 
i à con 
ale i 


testimone, sia per la visibi- 
lità delle manifestazione, 


siddeti agori sono s delle te- 


state locali; per cui è inevi- 


della manifestazione ha da- 
to l’annuncio del corteo ap- 
pena con quattro righe, no- 
nostante che alla redazione 
locale fossero pervenuti co- 
municati, volantini, lettere, 
adesioni; ma tale “disatten- 
zione” preventiva si è ulte- 
riormente aggravata dopo la 
manifestazione a cui non è 
stato dedicato neanche un 
rigo, come se non fosse mai 
avvenuta. 

Il gazzettino ha usato in- 
vece un altro metodo per 
“disinformare”, dedicando 
un paio di articoli (uno pri- 
ma e uno dopo la manifesta- 
zione) ma facendo del pro- 
prio “meglio” per etichetta- 
re una manifestazione diffi- 
cilmente etichettabile. 

-Infatti nell’articolo che 
annunciava la manifestazio- 
ne questa risultava fin dal 
titolo come iniziativa dei 
centri sociali, quando que- 
sta era stata promossa uni- 
tariamente dal Comitato cit- 
tadino contro la guerra, dal- 
l’associazione culturale An- 


la 


zionale. Alcuni giorni ea 


AI contrario, specie dopo 
| presa di distanza dei “Be- 
tori a Pace” e 


fronti 


le, mancanza di professio 
nalità o di vera e propria 
censura, ma è evidente che, 
indipendentemente dalla ri- 
spettiva impostazione poli- 
tica, per la stampa locale, la 
manifestazione del 22 mag- 
gio doveva risultare INVI- 
SIBILE, a meno che non 
avvenissero incidenti o fos- 
sero tracciate stelle a cinque 
punte sui muri, perché que- 
ste sono le cose a quanto 
pare che più piacciono alla 
cosiddetta informázione de- 
mocratica e alla cosiddetta 
opinione pubblica in tempo 
di guerra. 

Spiacenti di avervi delu- 
si, ma non stiamo al vostro 
gioco e ci viene da sorride- 
re quando sentiamo che in 


Serbia l'informazione è 


controllata dal regime. 
Centro di 
Documentazione 
Chioggia 


BIRGI 


Domenica 30 maggio si è 


to alle direttive del Ministe- 
ro dell’ Interno che aveva 
concordato con i promotori 
lo svolgimento della mani- 


delle inermi popolazioni 
serbe, kosovare e 
montenegrine. 

Al sit-in è seguita un’as- 
semblea nei locali della 
chiesa valdese di Marsala, 


assemblea che ha denuncia- 


to l’intendo intimidatorio da 
parte della polizia e del co- 
mando aeronautico nei con- 
fronti dei manifestanti e ha 
rilanciato per il 27 giugno 
una mobilitazione regiona- 
le davanti ai cancelli di 
Birgi oper dire no alla guer- 
ra e alla militarizzazione 
della Sicilia. 
Informazione 
Antimilitarista 


PRESILA 


Una due giorni di ferma 
protesta contro la guerra si 
è svolta sabato 15 e dome- 
nica 16 maggio nelle comu- 
nità della presila cosentina. 

La protesta e tutto il pro- 


fianco dei diessini e dei cat- 
tolici piuttosto che con chi 
si richiama ancora all’auto- 
nomia proletaria e non ha 
rinunciato alla sovversione 
sociale. 


x . 


ece se e quan- 
lesta guerra o 
sapremo di 
iare gli asse- 


UN reporter 


ideva che, nella 
el 6 la NATO ave- 
ato - alla faccia 
spensione” - 203 
aerei, con un au- 
el 50% rispetto al 
precedente. Pare 
che, proprio nelle 
lla manifestazione, 
siano state scaricate 
driatico nel tratto di 
ntistante Comacchio. 


gramma sono stati coordina- 


ti da un gruppo di chiara 
estrazione anarchica, nato 
spontaneamente in queste 
ultime settimane. “Mobili- 
tazione in presila contro la 
guerra”, questo il nome del 
gruppo che ha coperto i 
punti nevralgici dei paesi 
coinvolti con striscioni e 
manifesti. All’iniziativa 
hanno partecipato anche al- 
tre associazioni e i locali 
circoli di Rifondazione Co- 
munista. 

La manifestazione è co- 
minciata sabato pomeriggio, 
con allestimento nella cen- 
tralissima piazza S. Miche- 
le a Celico di una mostra fo- 
tografica sulla guerra, inte- 
grata con del materiale di 
controinformazione riguar- 
dante le bugie, le specula- 
zioni e i grandi interessi che 
gravitano attorno al conflit- 
to. Nella stessa giornata, 
sempre nella piazza S. Mi- 
chele, intorno alle18,30, si 
è svolto un comizio contro 
la guerra di Domenico Li- 
guori, componente della 
Federazione Anarchica Ita- 
liana. 

Domenica mattina, poi, 
l’attenzione si è spostata e 
concentrata soprattutto su 
Spezzano Sila, dove in 
Piazza delle Fontane è sta- 
ta allestita nuovamente la 
mostra fotografica e di con- 
troinformazione. Intorno 
alle 10, poi, un corteo di 
automobili ha iniziato ad 
attraversare i paesi della 
presila: Rovito, Celico, 
Spezzano Sila, Spezzano 
Piccolo, Serra Pedace, Pe- 
dace, Casole Brutio, inneg- 
giando slogan contro la 
guerra ed esponendo mani- 
festi anticonflitto. 


Red. Spezzano 
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UMANITA’NOVA 


Bilancio | 


AI 6 giugno 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA: Biblioteca F. 
Ferrer, 115.000; ALBEN- 
GA: Gr.Anarchico “Pinelli”, 
47.000; LIVORNO: Federa- 
zione Anarchica Livornese 
(nn.6/11): 180.000; FILET- 
TO: C.Guglielmucci, 
12.000; CARRARA: vendu- 
ti in Tipo, 29.000. 

Totale £ 383.000 


ABBONAMENTI 
ACRI: Libreria “Germinal”, 
140.000; MILANO: T. Luc- 
chesi: 70.000; SCANDIC- 
CI: a/m F.A.L.: A.Serruto, 
200.000; VIAREGGIO: 
G.L.Pangallo, 40.000; 
GRAGRANA: G.Secchiari, 
100.000. 

Totale £ 550.000 
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LIVORNO: a/m F.A.L. 
(Marina 10.000, Sergio 
5.000, Beppino 10.000), 
25.000; TERNI: a/m I. Ros- 
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MARGHERA: R.Fiorin 
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pagni in ricordo di Milena 
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GRAGNANA: a/m Circ. 
Malatesta N.N. (Milano), 
50.000; TORINO: Sergio 
Cochis, 50.000; GRAGNA- 
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augurando pronta guarigio- 
ne a Goliardo, 40.000. 
Totale £ 405.000 


Totale entrate £ 1.338.000 
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glio 426.400 
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Impaginazione n.21 
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COLONIA: MANIFESTAZIONE CONTRO IL SUMMIT EU/PER 
LA FINE DELLA GUERRA IN JUGOSLAVIA 

Tutti quelli con cui ne ho parlato stimavano la parteci- 
pazione a Colonia il 3 giugno attorno a 3-3.500 persone; a 
me sembravano almeno 5-6.000, ma forse mi hanno in- 
gannato la diversa ampiezza delle strade di Colonia rispetto 
a quelle di Berlino. 

In testa OeKOLINX, compresi nel ruolo di avanguar- 
dia rivoluzionaria. Dietro loro molte bandiere rosse ed al- 
tre del genere. 

Da circa metà corteo in poi la manifestazione era ros- 
so-nera, e dava segni di maggiore vitalità, tanto è vero 
che i petulanti slogan degli altoparlanti internazionalisti 
sono stati sopraffatti dalle voci dei nostri ranghi. 

Ad un certo punto un manifestante è stato circondato 
dalla polizia e il corteo a sua volta ha circondato questi. 
Le cose si stavano mettendo maluccio. Dopo un quarto 


Un mestiere come un altro | 


Dalla 1° pagina 


di tutti i giorni, in definitiva valori sempre più “normali” 
quotidiani. 

Non sarà certo l’ingresso nell’esercito a dare alle don- 
ne una maggiore autonomia o una maggiore uguaglianza 
sociale. 3 

L’uguaglianza intesa in questo modo non è certo un 
valore ed il potere oggi ha sempre più bisogno di consen- 
SO. 

Militarismo, nazionalismo, sessismo hanno sempre pro- 
seguito tenendosi a braccetto e rafforzandosi a vicenda. 


L’introduzione oggi di donne nell’esercito vuole formal-. 


mente cancellare quest’unione, ma nei fatti ne rafforza il 
potere di dominio culturale. 

La cultura determina comportamenti, ruoli, qualità. 
Assimilare la donna alla cultura di dominio, dove l’eserci- 
to ne è uno dei simboli più radicali, significa da un lato 
espropriarne e cambiarne la cultura e dall’altra dipingere 
di rosa paritario la facciata dei simboli di potere, renden- 
doli così più accettabili. 

Se anche le donne riconosceranno il concetto di patria 
e aderiranno all’invito a “servirla”, allora questo divente- 
rà un pensiero più concreto, più accettabile, i: esercito un 
luogo più umano. 

Ma per le donne i valori di territorio, cittadinanza, ap- 
partenenza ad una nazione sono sempre stati deboli. Sono 
sempre state le donne che hanno abbandonato il proprio 
paese per seguire il marito, non viceversa. 

Le donne hanno inoltre affermato con forza, anche con 
il loro fermo rifiuto di tutte le guerre, che il nazionalismo 


——— Pensioni 


Dalla 1° pagina 


Onorato Castellino, presentato come uno dei più auto- 
revoli esperti in materia previdenziale, riconosce le diffi- 
coltà e afferma: “Mi accontenterei se con una serie di mi- 
sure si potesse arrivare ad un sol punto” e, cioè, ad un 
taglio di 20.000 miliardi annui. Non è necessario un genio 
della matematica per comprendere cosa comporterebbe un 
taglio del genere sulle pensioni a prescindere dai mecca- 
nismi messi in atto per realizzarlo. 


Non è il caso di tornare in questa sede sui meccanismi ` 


che hanno determinato in Italia il deficit del sistema 
previdenziale, sull’utilizzo dei versamenti dei lavoratori 
salariati per finanziare le pensioni dei membri delle classi 
medie, su pratiche clientelari si troppo note ecc.. — 

È, infatti che quando si propongono misure “moraliz- 
zatrici” sono sempre le pensioni dei lavoratori salariati ad 
essere ridimensionate. 

Nello stesso articolo, d’altro canto, si riconosce che la 
spesa sociale sul prodotto nazionale lordo è, in Italia, del 


d’ora il compagno è stato rilasciato è la tensione è scesa. 
La serata si è conclusa con un concerto di Gianna 
Nannini e Fury in the Slaughterhouse a favore dei rifugiati 
del Kosovo. Il concerto era separato dalla manifestazio- 
ne, ma i FitS in particolare più volte hanno preso la parola 
contro la guerra in Jugoslavia. 
RGL per Libertarian Press Agency, Berlino. Trad. A. 


USA: HACKER COLPISCONO IL GOVERNO 

Gli hacker, i pirati informatici, non danno tregua al go- 
verno americano: il 1° giugno hanno fatto irruzione sul 
sito del ministero dell’Interno, rendendolo illeggibile, e 
sulla pagina informatica originata da un supercomputer 
governativo dell’Idaho. E adesso promettono di colpire le 
autorità Usa “dove fa più male”. I pirati hanno lanciato la 
nuova offensiva in risposta all’Fbi, che la scorsa settima- 
na ha avviato un’indagine contro di loro dopo che i pirati 
hanno fatto chiudere per un giorno il sito online del Sena- 
to americano, riempiendolo con le frasi di un comunicato. 
La stessa Fbi è stata costretta a chiudere la sua pagina 
Web, sotto i colpi della pirateria informatica, che ha sim- 
bolicamente costretto alla ritirata anche la pagina internet 
del National Infrastructure Protection Center, l’agenzia 
della polizia federale che indaga proprio sui crimini infor- 
matici. Lo scorso mese, i comunicati degli hacker erano 
comparsi addirittura sul sito della Casa Bianca. (N. C.) 


genera morte. Abitiamo una lingua (la lingua madre, come 
si usa dire nel linguaggio corrente), non una nazione. Po- 
tremmo riconoscere una “matria”, non una patria. 
L'entrata delle donne nell’ esercito produce per esse una 
maggiore complicità con le istituzioni, non una maggiore 
libertà. Riafferma che questo in cui viviamo è l’unico 
mondo con cui possiamo rapportarci, riafferma che le isti- 


tuzioni non PISSONO SISCIE eliminate, dimenticate, distrut- 


| te, ma solo “pervase” dallo “spirito femminile”. 


Le donne vengono valorizzate, “fanno notizia”, solo 
quando vengono assunte a ruoli maschili, vengono glorifi- 
cate quando partecipano o generano guerre (pensiamo alle 
varie Tatcher o Albright). Le donne guerriere sono a pie- 
no titolo sempre entrate a far parte della storia maschile. 

Le donne che decideranno di entrare nell’esercito, ed 
entreranno in forma volontaria, per libera scelta afferme- 
ranno un senso di appartenenza, di lealtà allo stato. 

Ma quale posto hanno le donne, i loro pensieri, le loro 
aspirazioni, la loro sessualità, in uno stato che ogni gior- 
no le mette ai margini e tenta di ridurre al silenzio e al- 
l’obbedienza( vedi la recente legge sulla procreazione, l’at- 
tacco alla 194, e potremmo continuare per ore). 

E’ certo che per le donne coniugare parità e differenza 
ha significato cercare un dialogo con il mondo e a volte 
compiere anche delle scelte parziali. Ma i termini di pari- 
tà e differenza devono diventare complementari nella con- 
quista di un percorso di libertà, non di obbedienza e ac- 
quiescenza. 

Le donne non sono mai state silenti e tolleranti di fron- 
te al militarismo. E’ necessario ribadirlo con forza. 

Rosaria 


nel mirino del governo — | 


23,8% contro una media europea del 27,4%. 

Scopriamo, di conseguenza che il welfare all’italiana è 
assolutamente modesto per quantità oltre che per qualità 
ed è facile comprendere come il sistema pensionistico svol- 
ge un ruolo di parziale supplenza rispetto ad altre presta- 
zioni garantite dalle democrazie industriali europee. In altri 
termini, a fronte dell’inesistenza del salario minimo ga- 
rantito, per citare la principale ma non la sola “anomalia” 
italiana una politica pensionistica “generosa” ha svolto il 
ruolo di redistribuzione di redditi minimi nelle situazioni 
di maggiori tensioni sociali potenziali. 

Che la discussione in corso, nonostante si ammanti del- 
l’esigenza di garantire un rapporto più equo fra i diversi 
settori del lavoro salariato abbia fini decisamente meno 


nobili lo riconosce anche Giovanni Geroldi del Nucleo di 


Valutazione della Spesa Previdenziale presso il Ministero 
del Lavoro che sullo stesso numero di “La Repubblica” 
rileva: “Ho l’impressione che le discussioni di questi giorni 


nascano soprattutto dalla necessità di interventi a breve 


sulla spesa pubblica corrente, dati il rallentamenti della 


crescita e i vincoli del Patto di stabilità.” 

Insomma, un altro pezzo delle retribuzioni dei lavora- 
tori salariati viene preso di mira ed entra a far parte del 
mercato in atto fra governo, padronato e sindacati di sta- 
to. È, infatti, possibile che la Confindustria, come è già 
avvenuto, sollevi la questione previdenziale per avere, in 
cambio di un “cedimento”, concessioni per quel che ri- 
guarda il costo del lavoro, la flessibilità, i carichi fiscali 


| sui profitti di impresa o altro. 


In questo caso, d’altronde, l’offensiva contro le pen- 
sioni sarebbe solo rimandata ad un momento migliore. 

In ogni caso, sarà necessaria la massima mobilitazione 
e chiarezza sugli obiettivi. La pensione è una parte- della 
retribuzione dei lavoratori salariati e come tale va consi- 
derata senza che si possa, in alcun modo, accettare la pre- 
tesa padronale e statale di presentarla come una sorta di 
beneficenza alla quale è doveroso rinunciare per un inesi- 
stente bene comune che unirebbe imprese e lavoratori. 
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